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FEMMINA PUTTANA 


Prostituzione: una parola che racchiude in sé un chiaro significato, ma anche una sensazione che 
spazia dall'illecito al morboso, antica, a misura d'uomo, quanto le origini e lo sviluppo della 
società. 
Prostituzione è quell'attività sessuale esercitata, soprattutto dalle donne, al di fuori di qualsiasi 
regolamentazione, di un ordine precostituito e preordinato, esercitato con carattere di professio- 
nalità e verso chiunque ne faccia richiesta. 
E' un fenomeno proprio di tutti i tempi ed in tutti i luoghi giudicato in egual misura, al limite, con 
pari severità. 
l'atteggiamento dei diversi governi e dei vari stati, in epoche recenti, è stato assai vario: talvolta 
di condanna, di disinteresse, in altri di tolleranza. 
In Italia, ad esempio, proprio per riferirci ad epoche recente, una legge del 20 febbraio 1958, 
ssata e ricordata da tutti, come la famosa legge Merlin, sanciva il divieto definitivo dell’eserci- 
zio delle “Case di Tolleranza” intendendo con questo vietare allo stato le “regolamentazione” 
della prostituzione, ma non propriamente quest'ultima che avrebbe trovato sbocco e sarebbe 
stata, comunque, esercitata in altre forme. 
Finché la letteratura si è interessata di questo argomento, che ha sempre scatenato la curiosità del 
pubblico. 
l'amore sviscerato nelle sue condizioni più recondite, la sensualità, la prostituzione operata da 
intriganti corpivendole, tutti i contorni e le sfumature, sono da sempre state esaltazione del sesso, 
materia di interesse generale, ma anche 
di studio. Così un certo tipo di prostituzio- 
ne è entrata, nelle varie epoche, nel 
costume civile, accentuandosi ed amalga- 
mandosi con la vita sociale, nel suo tessu- 
to stesso, anche in quello politico. 
Non dimentichiamo che la prostituzione 
non è solo quella del contratto mercena- 
rio del corpo femminile, alla quale si 
ricorre per necessità fisiologiche che al 
momento non potrebbero trovare altro 
rapido modo di soddisfazione. 
Ma per prostituzione si raffigura sempre, 
comunque, l'immagine della “donna put- 
tana” o meglio: “della donna salvada- 
naio” di colei che, conscia delle sue gra- 
zie e dei suoi attributi, rotto ogni indugio, 
li pone alle altrui disponibilità per ricever- 
ne vantaggio economico. Un antico “ada- 
gio” dice, ben a ragione, che la prostitu- 
zione è uno dei più antichi mestieri, e 
come tale si è perpetuato nel tempo. 
La Grecia classica che gli studi e le tradi- 
zioni ci hanno fatto conoscere è quella 
popolata da condottieri, da scrittori, da 
filosofi. 
Ma l’esistenza quotidiana di quei tempi i l 
aveva ben poco e di molto diverso di glo- Attenti osservatori nel dipinto di Fritz Burger. “Auf Irrwegen” 
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rioso. l'emarginazione e l’indigenza erano le 
caratteristiche dei ceti più bassi ed in molti casi, 
quando non si raggiungeva il fondo della crimina- 
lità, la prostituzione, sia maschile che femminile 
era l’unico rimedio. 
In quella Grecia cantori come Aristofane, descri- 
vevano il “Ceramico”, quartiere ateniese di dub- 
bia reputazione, come un punto di incontro per 
dimenticare i turbamenti e le sofferenze terrene, e 
dove agli angoli delle vie delle “mezzane”, cioé 
delle donne mature, accattivavano i clienti con 
l'offerta di poter propinare loro delle belle adole- 
scenti, mentre altre preferivano decentrare le pro- 
rie stesse virtù, esortandoli ad accompagnarsi a 
ha che possedevano la più bella (la “natura 
vaginale” si intende) e la più bianca! Era questo il 
luogo prescelto da chi disponeva di mezzi econo- 
mici adeguati pur non potendosi permettere di 
avere a “domicilio”, come i più ricchi, concubine di 
lusso, danzatrici e flautiste. E qui si concentravano “Les Deux amies” opera anonima del 1920 
le famose “case di tolleranza” controllate dallo Stato. Un vero modello di “Eros” a pagamento ed 
illustri, come Senarco, Eubulo e Filemone asserivano che, nel lungomare, si potevano trovare belle 
ragazze disposte in fila a seno nudo, e ognuno poteva scegliere quella più adatta ai suoi gusti, 
senza timore e senza spendere molto. 
Tutte puledre di fraudato, ben addestrate, nonché da osservare bene nei particolari... per goder- 
ne i piaceri. In fondo erano anche loro delle dipendenti statali, per le quali Solone fece costruire il 
tempio di “fraudato Pandemia”. Le case erano gestite da tenutari e ruffiane e le ospiti dei casini 
pubblici potevano appartenere a qualsiasi fascia di età, purché si trattasse di femmine libere. 
Nel mondo classico, quello emergente, delle grandi metropoli la prostituzione venne tollerata, se 
non in molti casi incoraggiata. 
Si riteneva, forse a ragione, che essa potesse fungere da valvola di sicurezza dagli istinti e dalle 
turbazioni sia individuali che sociali. 
Come scriveva il “disinteressato” Sant'Agostino, “bandisci la prostituzione dalla società e la ridur- 
rai nel caos, per la lussuria insoddisfatta”, l’arte di vendere il proprio corpo, specificatamente 
quella femminile, si traduceva in un solo imperativo: “Sfoga i tuoi ardori nel ventre di professioni- 
ste, preserverai l’amore e la castità delle nobildonne maritate”. Un modo, ipocrita, di affermare la 
realtà dell'amore mercenario, giustificandolo dalle necessità di salvare, usanze e costumi ed un 
modo di violentare la vita sociale e la moralità con effetti di comodo, in quanto l’amore “merce- 
nario” poteva ed e sempre in grado di soddisfare determinate esigenze, non sempre possibili da 
realizzare nella vita, definita in termini di sesso, “normale”. 
A questo punto desideriamo ricordare che anche nell’antichissima Roma, nel quartiere povero 
delle suburra si potevano incontrare prostitute ormai logore, speranzose ancora di un qualche 
barlume di vita agiata, intente ad insegnare le arti dlniri mercenario a giovani fanciulle, 
dalle quali ricevere profitto, prima che anche esse venissero divorate dalla “cortesia delle putta- 
ne” un male oscuro che consisteva nel lento, deperimento organico, reso più grave e micidiale 
dalla temperatura, del caldo estivo e dall'aria assai poco salubre, del luogo nel quale erano 
costrette a vivere. 
Ma anche a quei tempi esisteva un “meglio ed un peggio”. Il peggio era rappresentato dalla 
“pergola” una specie di tettoia dove le anziane prostitute si rifugiavano per vendersi agli ultimi 
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rifiuti della società, ed il meglio coincideva con la possibilità, per le più giovani, di assurgere al 
ruolo di vere e proprie “cortigiane”, femmine, che potevano risparmiarsi le fatiche di “battere” 
venendo noleggiate per tempi anche lunghi, per presenziare banchetti e farsi notare, splendide e 
bellissime come prezioso ornamento della casa. Ma il concetto della “donna oggetto” e della pro- 
stituzione, radicatasi nei secoli, trova una sua ben precisa collocazione anche nel periodo buio. 
del Medio Evo. 
Una concezione, non sempre esatta, socio-storiografica, dell'età medioevale, collega la corruzione 
della morale con l'ambiente urbano e con quello militare che, sin dai tempi di Alessandro Magno, 
era uso mettere al seguito delle truppe un manipolo di donne di facili costumi. Ma a quei tempi era 
fiorente anche una prostituzione come dire “rurale”. Femmine disoneste girovagavano, secondo 
determinati itinerari dati dal calendario delle sagre e dei mercati, per sul dii di incontri 
con facoltosi agricoltori e mercanti. Tuttavia bisogna sottolineare che sempre l'agglomerato cittadino 
favoriva lo sviluppo degli amori venali al pari di qualsiasi altra attività economica. Ma nel periodo 
che possiamo far risalire fra gli anni 1250 e 1270 due ordinanze del bigotto re Luigi IX, detto il 
Santo, condannò le donne mercenarie e le ragazze “comuni”. Esse divennero vittime di una crudele 
caccia alle streghe alla quale seguì l’adozione di misure restrittive nonché il marchio di prostituta con 
il sigillo dell’infamia. 
Considerate come impure ed intoccabili, come i lebbrosi e gli ebrei, le donne pubbliche furono 
soggette alla confisca dei beni, al divieto di abitare vicino a persone oneste e allo proibizione di 
toccare i cibi esposti per non contaminarli. Non potevano portare, per meglio riconoscerle, cuffia e 
velo prerogativa esclusiva delle donne dabbene ed alla fine del XIII secolo fu imposto loro di porta- 
re un nastrino rosso, come contrassegno. Questo nastrino era il distintivo delle “femmine del popo- 
lo” e dato loro direttamente dalle autorità 
municipali. 
Ma nel periodo a cavallo fra il XIV ed il 
XV «di maggior parte delle città ita- 
liane e francesi legalizzavano la prostitu- 
zione. 
Il “postribolo pubblico” diveniva una isti- 
tuzione riconosciuta ed edificata a spese 
della collettività. Veniva dato in gestione 
o in affitto ad una “badessa” o a un 
“lenone” che reclutavano le giovani 
ragazze ed imponevano loro una ferrea 
disciplina nella “professione” e nel con- 
durre ordine nella piccola comunità. 
Altre ferree leggi vigevano poiché, in 
sostanza, i proprietari degli edifici dove 
esistevano i bordelli erano quasi sempre 
rsonaggi pubblici ed altolocati i quali 
aan di tutto affinché la notoria atti- 
vità delle badesse e dei lenoni, potesse 
svolgersi con il beneplacito delle autorità 
cittadine e senza scandalo. 
Ma sin da allora l’esistenza di una prosti- 
tuzione pubblica, legalizzata e illo 
non impediva la sopravvivenza di una 
da forma di prostituzione più artigianale e 
Opera di anonimo Segue a pagina 18 ®* 
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sotterranea. E veniamo in quel della Serenissima quando sul finire del XIV secolo si andavano 
consolidando abitudini particolari con inclinazioni ad una accentuata omosessualità cosicché il 
governo, allarmato dalla circostanza di simili abitudini, aveva consentito alle “meretrici” di esibir- 
si a seni e gambe nude. Un editto stabiliva che anche medici e barbieri dovessero denunciare un 
fatto accertato: “In partem posterioram confractum per sodomian”. Il “Consiglio dei dieci” ficca- 
nasava nei portici e tutti coloro che venivano colti in flagrante erano destinati alle fascine accese! 
Le “lucciole”, ossia le meretrici riconosciute, si lamentavano con il “patriarca” anche per gli scarsi 
guadagni, cosicché furono autorizzate, per attirare i clienti, a vestirsi da uomini nascondendo il 
volto e i capelli, raccolti per la circostanza. Queste tuttavia furono obbligate a vivere in un quar- 
tiere apposito per loro, a “luci rosse”, e se venivano trovate fuori erano condannate ad una multa 
ed a venticinque frustate. Ogni ragazza doveva consegnare il guadagno alla “matrona”: questa 
ogni mese li portava ai “Signori della Notte”. 

Detratte le spese e gli stipendi dei “custodi” il rimanente andava alle ragazze. 

Ad incrementare la prostituzione ci pensavano i nobili che seducevano giovani popolane. Spesso 
erano, incredibile a dirsi, le stesse madri e zie a mercanteggiare la verginità delle ragazze le 
quali si sottoponevano alla umiliante, ma lucrosa, via della prostituzione. Nel XVI secolo fu istituito 
un elenco selle prostitute con relativo tariffario, distribuito ai visitatori di Venezia. 

Persino il futuro Enri-co III, bisognoso di compagnia, ricorse ai servizi di una tale Veronica Franco, 
da tutti ritenuta la migliore fra le “cortigiane”. 

Ad essa, elargizione a parte, dovette alquanto piacerle il prossimo re di Francia, in quanto il 
medesimo, andando via per rientrare all'ambasciata, aveva sotto il braccio un ritratto della 
“bella” nientemeno che firmato dal I 
‘Tintoretto”! Ma mai un periodo nella sto- 
ria fu più dedicato alla pratica del piace- 
re come il settecento francese. 

Il clima di quell'epoca spinge sia il nobile 
che il popolano, seppure con diversi 
atteggiamenti, agli eccessi. La prostituzio- 
ne e la figura della prostituta raggiungo- 
no in questa epoca livelli quasi di “cele- 
brazione” e di ufficialità, mai visti prece- 
dentemente. 

Persino Luigi XV fu coinvolto da questa 
ondata di ‘sesso spicciolo”;il suo immen- 
so bordello del “Parc aux Cerves” era 
gestito da una delle puttane ed amiche 
preferite. 

Finché le cosiddette “Petites Maisons”, 
situate alla periferia di Parigi o in campa- 
gna, insihas un grande successo. 
Erano luoghi frequentati da libertini e 
libertine che, lì potevano disporre di ade- 
guate attrezzature per la dominazione e 
la sodomizzazione. 

Il clistere era una pratica in voga e le 


tenutarie istruivano le ragazze a tutte le no, tea = ig 

tecniche più raffinate dell'erotismo. | DS © , 

Salottini segreti, tendaggi, libri contenenti MARR 
Segue a pagina 67 ®* Opera di Peter Fendi 
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il carattere e le possibilità sessuali delle prostitute, erano i principali ingredienti e apposite sale 
per travestimenti e laboratori erano parte integrante dei bordelli. La flagellazione if altre per- 
versioni erano molto apprezzate e subite dalle meretrici più avide di guadagni; così come l'uso 
della “poltrona meccanica”: una sedia che i imprigionava la vittima che veniva spinta all'indie- 
tro e a gambe divaricate veniva sottoposta ad ogni forma di “oltraggio”. Si deve pensare che 
anche molti ecclesiasti frequentavano il “salone” dei coniugi Brissault, sempre cortesi ed osse- 
quiosi, salone particolarmente attrezzato per questo tipo di incontri! Molti illustri personaggi si 
recavano nei bordelli, compreso il re che era solito andare in quello di Madame Braisèe: Î era 
“noto” per le sue stravaganze. Con l'avvento di Luigi XVI la regolamentazione si fece più seve- 
ra. 
Finché i controlli nelle case di piacere divenivano più rigidi, chi non rispettava la legalità anda- 
va in-contro a pene severe tanto che alcune case si mascherarono dietro attività di comodo per 
non incorrere nella disciplina e nelle sanzioni della legge. 
L'unica soluzione possibile fu quella di favorire lo sviluppo delle “case di piacere” controllate. 
Nel 1800, l'epoca che definiremo del romanticismo, ottenere una licenza per bordello, era un 
affare che consentiva alte rendite. 
Infatti un decreto napoleonico vietava alle donne l’adescamento, costringendole ad esercitare 
in “case chiuse”. 
Nella Parigi alla metà del’ottocento si contavano circa duecento casini. 
Si risvegliò l'interesse medico per la salute sia delle ospitanti che dei clienti e venne stilato una 
sorta di catalogo contenente eventuali anomalie. 
In questo fu preso in considerazione il contorno o la eventuale deformazione anale, il colore 
dei peli, persino lo sviluppo della clitoride che ebbe ben tre ordini di classificazione. Era anche 
l'epoca delle leggende, che sarebbero giunte sino al nostro ieri, che vedeva le ragazze prosti- 
tuirsi per fame, anche se talvolta ciò poteva accadere davvero, o del’innocente ragazza sedot- 
ta ed abbandonata dal suo uomo o doll padrone. 
Ma le cosiddette donnine allegre furono usate in pratica anche in politica o per affari riservati 
di governo; il primo ad impiegar- 
le in questo nuovo, inusitato, 
ruolo sembra sia stato il Principe 
di Metternich. Come si vede cam- 
biano le situazioni ma a volte la 
storia si ripete e le donne vengo- 
no a giocare un ruolo importante 
anche in questo settore. 
Non ci dilungheremo su questo 
unto che ci porterebbe indub- 
Borerifa lontano esulando da 
questa trattazione ma possiamo 
solo dire che Metternich aveva 
visto giusto. 
Cosicché a metà 800 Vienna 
soppianta Parigi come “fiera del 
sesso” anche di quello a paga- 
mento. Non come bellezze si 
intende, ma come numero di fan- 
ciulle disponibili all'epoca se ne 
contavano da sette a otto per 
ogni uomo. Opera di Frangois Boucher 
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